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Capitolo 1


	La stanza è nera come la pece. Sono sdraiata nel mio letto, nuda, con solo le lenzuola di raso a proteggermi.


	La porta si apre e lo vedo. È l'uomo nell'ombra. Sempre in agguato, sempre presente, il mio cuore trema quando appare.


	L'ho sempre desiderato. La mia anima gli appartiene. Il mio destino è suo. Tutto ciò che deve fare è pronunciare una parola.


	È alto, con le spalle larghe, e se ne sta lì nudo come il giorno in cui è nato. Il suo cazzo è già duro e pronto.


	L'attrazione che provo per lui è sia spirituale che viscerale. È animalesca e primordiale. È come la gravità che strappa la mela dall'albero e la fa cadere a terra. Questa attrazione non può essere contrastata.


	Ed è sempre così. Ogni sera non manca mai di venire da me. Entra nella stanza come se fosse sua. Cammina verso il mio letto.


	Poi mi guarda dall'alto. Riesco a vedere solo l'accenno di un bagliore nei suoi occhi. Ma so che fissa la forma del mio corpo nudo che giace appena sotto le lenzuola di raso. 


	Mi desidera tanto quanto io desidero lui. Ma qualcosa di profondo e preoccupante lo trattiene. Una barriera tabù profonda e segreta.


	Ma io lo desidero così tanto. Voglio che salti nel mio letto e mi invada. Che mi prenda completamente. Per devastarmi. 


	Respiro affannosamente. Tremo. Se non lo avrò, morirò. È così semplice. Da questo momento in poi, lui è la mia aria, la mia acqua, la mia vita.


	Mi tolgo il lenzuolo di dosso e scopro il mio corpo nudo e sensuale. Allargo le gambe e gli mostro la mia figa rosa, pronta e in attesa di lui, e solo di lui.


	Lui inspira una grande boccata d'aria. È così grande. È un toro scatenato e io sono una piccola bambola di porcellana. Mi devasterà, mi distruggerà, mi annienterà dolcemente.


	Lo so prima che accada.


	Si insinua nel letto. Sento il suo calore. Sento il letto cedere sotto il suo peso, mentre lui striscia su di me.


	Il suo corpo scivola sul mio. Quando la sua pelle tocca la mia, sfrigola. Oh, Dio, questa sensazione, il suo tocco magnetico. È quello per cui sono nata.


	Poi, quando si alza, tutto il suo corpo si muove sul mio, sento il suo petto massiccio schiacciarsi contro il mio, le sue gambe scivolare tra le mie. Il suo ventre slanciato che preme su di me.


	È molto più grande di me! 


	Ben presto le sue mani massicce si posano su entrambi i lati di me, sostenendosi. Poi si china e le sue labbra affamate trovano le mie. Apro subito la bocca e bevo la vita dalla sua lingua che mi penetra in bocca.


	Le sue mani scivolano verso i miei seni. Oh, che mani grandi, che prendono in mano tutto il mio seno e lo strizzano. Poi le punte dei suoi pollici salgono e tracciano un profilo sui miei capezzoli, eretti e duri sotto il suo tocco.


	Le mie mani scivolano sulle sue spalle muscolose, poi lungo i suoi fianchi spessi e sinuosi, quindi sulla sua schiena di velluto. Tutto il suo corpo è in fiamme. È roccia fusa che sta per fondersi con me.


	Averlo sopra di me in questo modo è come un leone che si posa su un agnello. Sono vinta e sua. E tutto ciò che desidero è essere decimata da lui.


	"Scopami, scopami, scopami!". Urlo.


	La sua bocca mi morde le labbra, poi la sua lingua scivola sul mento fino al collo. Lì mi morde ancora una volta. Non è mai così forte da rompere la pelle, ma solo abbastanza da accendere passioni così latenti che ora non sono altro che un fuoco ardente di fervore.


	Cosa c'è di più terrificante di questo leone affamato che si prepara a divorarmi tutta?


	È una bestia selvaggia, il cui unico scopo è spingere il suo cazzo in profondità dentro di me, rovinandomi completamente. E io lo desidero disperatamente!


	Oh, Dio. Oh, santo cielo! 


	È lì, ora, il suo cazzo. Il suo gigantesco, magnifico cazzo. La sua punta è proprio lì, contro la mia vergine.


	La sua asta è una fornace di desiderio. È così, così, caldo. Non so nemmeno come faccia a non farmi un buco in testa.


	"Scopami, scopami, scopami!". Urlo. "Spingilo dentro di me. Distruggimi!"


	Ma lui è paziente, attento. Vuole che io soffra prima, in modo che la mia distruzione sia ancora più completa.


	Prende una delle mie piccole mani. La mette sul suo cazzo. Le mie dita non riescono nemmeno a toccarlo. 


	Oh, sentire quel cazzo sotto i miei polpastrelli che pulsa di una vita così intensa!


	Il mio cuore! Batte così forte che sono sicura che da un momento all'altro scoppierà. Non riesco a fare altro che respirare. 


	"Ti prego, scopami!" Lo imploro.


	Le mie mani si muovono su e giù per quel cazzo spesso. È ferro fuso, velluto caldo su acciaio duro. Lo voglio così tanto dentro di me! 


	"Morirò. Morirò se non mi scopi subito", lo supplico. "Aprimi la bocca. Allungami. Fallo. Fallo ora! Devo averti."


	Conduco il suo cazzo dritto verso il mio dolce scrigno di miele in attesa. Conduco la sua punta fino al mio imene, fresco e mai lacerato. Ha sempre aspettato lui e solo lui. Solo lui può avere questo onore. Nessun altro.


	È l'uomo nell'ombra, destinato a me e solo a me.


	"Riempimi, riempimi prima che io muoia", rantolo. "Distruggimi!"


	E poi so, con assoluta certezza, che sta per accadere. Il suo bacino si sposta indietro, il suo cazzo si alza in preparazione. Sta per sverginarmi!


	Mi sfugge un piccolo rantolo e poi viene giù. Swoop. E proprio in quel momento mi sta squarciando, distruggendomi per sempre, trasformandomi in una donna!


	Oh, Dio, quella sensazione quando scivola dentro di me, riempiendomi per la prima volta. È una sensazione che non ho mai provato o che non ho mai sognato di poter provare.


	Mi sta uccidendo e lo adoro. Lo amo. Oh, Dio, quanto lo amo.


	Si tira indietro e poi di nuovo spinge. Improvvisamente sta spingendo con un abbandono selvaggio, spinto dalla sua brama di me.


	Per così tanto tempo, per così tanto tempo mi ha desiderata. E ora, finalmente, è dentro di me e ogni minimo freno gli è stato strappato.


	Urla e improvvisamente mi scopa come un cane rabbioso. Si solleva e spinge come una creatura uscita da una giungla oscura e profonda.


	Dentro e fuori, dentro e fuori, dentro e fuori. Oh, Dio, sì! Sento la tensione crescere in me. Sento che si sta avvicinando un crescendo.


	"Sì, sì, sì!" Urlo.


	Sento l'avvicinarsi dell'esplosione. Ormai è così vicina. E poi... e poi... poco prima di esplodere nell'orgasmo, succede, sempre e comunque.


	Mi sveglio. L'uomo nell'ombra è sparito.


	 


	 




Capitolo 2


	Ero sdraiata a letto e non riuscivo a muovermi. Ero ancora una volta stordita dal sogno. Erano giorni che facevo lo stesso sogno.


	La mia finestra era aperta. Sentivo una brezza che soffiava fuori.


	Deglutii. 


	Tutto il mio corpo era ricoperto di sudore. Mi sentivo così eccitato ora. Non avevo altra scelta che allungare un dito verso il basso. Dovevo finire quello che il sogno aveva iniziato.


	Trovai il mio clitoride. Lo toccai dolcemente. Lo toccai proprio nel modo in cui mi piaceva essere toccata.


	La verità è che avevo comprato un vibratore. Il più grande che avevo trovato. Ma non l'avevo ancora usato.


	Avevo ancora la mia verginità. Avevo ancora la mia verginità. 


	Volevo che fosse un uomo a romperla, non una macchina. Volevo l'uomo dei miei sogni, l'uomo nell'ombra. Volevo che prendesse la mia verginità e nessun altro.


	Ma come poteva accadere? Non era nemmeno reale, vero?


	Avevo comprato il vibratore in uno stato di semi-sogno, pensando all'uomo nell'ombra. Appena tornata a casa, mi sono pentita di averlo comprato.


	Non potrò mai usarlo, pensai. Non finché sarò vergine. Non perderò la mia verginità in questo modo. Deve essere un uomo. Quell'uomo. Quello dei miei sogni. Quello che sta nell'ombra.


	Eppure, anche in questo momento, mi sono avvicinata alla scatola di plastica trasparente che tenevo sotto il letto. Guardai il massiccio dildo elettronico al suo interno. Sarebbe stato così bello entrare dentro di me, vero?


	"No", ho sussurrato. "Non ancora".


	Dovevo calmarmi. Non avrei rovinato la mia verginità in questo modo. Non con una macchina.


	Misi la scatola vicino al letto.


	Con una mano scesi tra le gambe. Trovai il dolce nodo della mia femminilità. Lo circolai lentamente con la punta delle dita.


	Sospirò. Sì, questo è ciò di cui avevo bisogno.


	Con l'altra mano scesi tra le gambe. Feci scivolare un solo dito oltre il mio imene, facendo attenzione a non lacerarlo o danneggiarlo. Spinsi il dito indietro il più possibile.


	Con la punta del dito massaggiai le pareti superiori della mia figa. Avevo quasi raggiunto il mio punto G.


	Ogni tipo di pensiero malvagio mi passò per la testa. Forse se avessi avuto qualcosa di più lungo e sottile, avrei potuto raggiungere il mio punto G senza danneggiare la mia ciliegia.


	Ma quando il movimento del dito contro il clitoride mi portò sempre più vicino all'orgasmo, i pensieri si allontanarono da me.


	Entrambe le mie dita si muovevano più velocemente, la mia tensione stava raggiungendo il culmine. La mia figa ora gocciolava, era così bagnata. Anche le mie dita erano bagnate.


	E mi piaceva molto. Adoravo la sensazione di essere bagnata dai miei succhi d'amore. Il mio dito si muoveva intorno al mio clitoride ancora più velocemente.


	Ormai ero vicina. Molto vicino. E poi, finalmente, il sollievo arrivò. Un dolce flusso di sollievo mi investì. Ebbi un orgasmo.


	Poi mi bloccai. Mi riposai. Pensai all'uomo nell'ombra.


	"Ti prego, vieni da me", sussurrai. "Ti prego, sii reale".


	Avrei quasi potuto piangere per il desiderio che provavo per quell'uomo che avevo incontrato solo in sogno.


	Ma con la tensione ormai allentata, ricaddi in un sonno profondo, profondo. Solo per sognare ancora una volta l'uomo nell'ombra.


	 


	 




Capitolo 3


	Quel giorno invitai Sandy a casa mia. Era una vecchia amica. Avevo bisogno di qualcuno con cui parlare del sogno che continuavo a fare.


	Volevo raccontarle dell'uomo nell'ombra. Se c'era qualcuno che aveva la risposta al mio problema, quella era lei.


	Inoltre, se c'era qualcuno di cui potevo fidarmi, era lei. Conosceva quasi tutti i miei segreti più profondi.


	"Molly, Sandy è qui", chiamò papà dall'ingresso.


	Scesi rapidamente al piano di sotto per salutarla. Come al solito, rimase sulla porta a guardare papà.


	Non sapevo cosa ci trovasse in lui. 


	Per prima cosa, papà era vecchio. Quasi cinquantenne. È vero, era in ottima forma. Faceva palestra e sollevava pesi. Ed è vero che era incredibilmente bello, i suoi occhi erano da urlo.


	Ma, beh, era papà. I papà non sono fatti per essere sessualmente attraenti!


	Era disgustoso il modo in cui lo guardava. Lo guardava come un pitbull guarda un mucchio di carne cruda.


	Immagino che anche il fatto che mio padre fosse ricco sfondato non abbia danneggiato molto le cose.


	Ma a parte tutto questo, la verità era questa. Il mio patrigno era troppo pulito. A volte non lo sopportavo! 


	Non diceva mai parolacce. Parlava sempre in perfetto inglese e quasi sempre con frasi complete.


	Se mi sorprendeva a guardare qualche programma pacchiano in TV, si opponeva. Mi diceva che non avrei dovuto guardare quel genere di sciocchezze.


	Oh, e poi era così puntuale che mi faceva impazzire.


	Si alzava e andava a letto sempre alla stessa ora. Faceva una colazione sana, fiocchi di grano e yogurt, e sempre alla stessa ora.


	Tornava a casa dal lavoro e seguiva sempre la stessa routine. Leggeva il giornale della sera, mangiava la cena sana che la nostra domestica aveva preparato e poi si ritirava nel suo studio per leggere un romanzo, quasi sempre qualcosa di vecchio e superato.


	Potresti regolare l'orologio in base alla sua routine.


	E non andava mai da nessuna parte, a parte i suoi occasionali viaggi di lavoro, che dovevo ammettere erano spesso in luoghi esotici.


	Quando tornava da un posto particolarmente interessante, gli chiedevo sempre: "Cosa hai fatto mentre eri lì?".


	"Oh, non molto", rispondeva. "Sono stato molto occupato".


	Era la persona più noiosa e pulita che si potesse immaginare.


	Ma Sandy lo amava. Aveva una passione sfrenata per lui. Era così disgustoso.


	Quando arrivai alla porta, lei stava ridendo per una delle sue solite battute insensate.


	"Oh, signor Bardot, lei è così divertente!". Sandy urlò.


	Ebbe l'audacia di sbattergli le mani sul petto e di abbassarle lentamente.


	Appena Sandy mi vide, le feci una smorfia e poi sgranai gli occhi.


	"Dai, Sandy, lascia stare il mio uomo", le dissi. "Dobbiamo andare di sopra a parlare".


	Papà si allontanò da Sandy. Mi lanciò i suoi brillanti occhi blu.


	"Il tuo uomo?" Disse.


	"Sai che ti voglio bene, papà", dissi.


	Papà sorrise.


	"Ok, voi due divertitevi un po', io devo fare un po' di spesa", disse papà.


	"Attento, papà", dissi io. "Le cose possono diventare terribilmente eccitanti al centro commerciale. Non vorrei che tu esagerassi".


	Papà ridacchiò bonariamente.


	"La tua preoccupazione è debitamente annotata", disse.


	Prese il cappello e la giacca e uscì dalla porta.


	"Dio, Sandy, il tuo patrigno è proprio un bell'uomo. Vorrei annegare nei suoi occhi. Come può essere ancora single?" Disse lei.


	"Non lo so", risposi. "Credo che, a modo suo, non abbia mai dimenticato mia madre".


	"È un tale spreco", sospirò lei. "Me lo scoperei in un batter d'occhio".


	"Sandy!" Ho avuto un sussulto. "È mio padre! Che ti prende?"


	"Sto solo dicendo la verità", disse lei.


	"Non parlare così di mio padre, ok?". Dissi. "È disgustoso. Inoltre, non sai quanto sia davvero noioso".


	Sandy scrollò le spalle.


	"Ma gli vuoi bene", mi ha detto.


	"Certo che gli voglio bene. È mio padre".


	"Sei il patrigno", mi ha corretto.


	"E questo cosa c'entra?".


	"Niente", disse Sandy, sorridendo innocentemente.


	"Lasciamo perdere, ok? Devo parlarti di una cosa seria".


	"Per me va bene", disse Sandy.


	Insieme salimmo le scale verso la mia stanza.


	 


	 




Capitolo 4


	Sandy era una bella cheerleader. Non era affatto come me.


	Certo, ero molto carina. E avevo un fisico fantastico. 


	Ma ero una secchiona libresca con la pelle chiara. Nascondevo la mia bellezza dietro agli occhiali e ai capelli legati.


	A mio modo di vedere, ero un po' troppo simile a mio padre!


	Ma Sandy è sempre stata alta e orgogliosa. Emanava la sua sessualità e non la nascondeva nemmeno per un attimo.


	Indossava sempre abiti succinti. Amava mostrare il suo grande seno e le sue lunghe gambe. Aveva anche un culo per il quale qualsiasi ragazza sarebbe morta e qualsiasi uomo avrebbe voluto scopare. 


	Eravamo entrambi seduti sul mio letto, uno accanto all'altro.


	"Allora, che succede?" Chiese Sandy. "Sembravi urgente al telefono".


	Decisi di non menare il can per l'aia. Mi misi sotto il letto e tirai fuori l'enorme dildo vibrante che avevo comprato.


	"Porca puttana!" Disse Sandy. "Cosa ci fai con quello? E perché diavolo non l'hai aperto? Sembra davvero molto divertente!".


	La sua reazione mi ha colto di sorpresa. Pensavo che potesse esserne disgustata. Invece sembrava innamorata.


	"Non so nemmeno da dove cominciare", dissi.


	Sandy si spostò sul letto. I suoi fianchi ora sfioravano i miei. Mi mise un braccio intorno. Mi tirò a sé.


	"Dai", disse. "Puoi parlare con me. Sono Sandy, la tua vecchia amica. Ricordi?"


	"Continuo a fare questi sogni", dissi.


	Sandy alzò le sopracciglia. 


	Aveva degli occhi brillanti e vivaci. Non c'è da stupirsi che avesse fatto parte della squadra di cheerleader al liceo.


	"Sembra intrigante", disse. "Allora, cosa succede in questi sogni?".


	Feci un respiro profondo e lo lasciai andare.


	"C'è sempre un uomo", dissi. "E si trova sempre davanti alla porta. È nell'ombra".


	"Oh, mi piace questo sogno", disse Sandy.


	"Poi entra nella stanza e... beh... in un certo senso si prende la mia verginità", dissi.


	"Più o meno?" Disse Sandy. "Non si prende in un certo senso la verginità di qualcuno. Mi dispiace, ragazza, non si fa così".


	"Ok, va bene", ho detto. "Lui non se la prende. Mi fa a pezzi con il suo cazzo".


	La mascella di Sandy si aprì. Mi fissò.


	"Ed è fantastico", dissi. "Lo adoro. È meglio di qualsiasi cosa abbia mai avuto".


	Sandy iniziò a riprendersi.


	"Oh, mio Dio", disse. "Allora qual è il problema? Se mi svegliassi da un sogno come questo, so cosa farei. Prenderei Steely Dan e farei la cosa più selvaggia. Che meraviglia! Non mi stupisce che tu l'abbia comprato".


	"Non posso farlo!" Dissi.


	"Perché no? Molly, hai diciannove anni. Vai al college. Qual è il problema?".


	"Non posso perdere la mia verginità con una macchina!". Dissi.


	Sandy mi guardò stupita.


	"Ok, ora capisco che non è solo nel sogno che hai ancora la verginità. Pensavo che tu e Michael..." La sua voce si è interrotta.


	"No", ho detto.


	"È per questo che vi siete lasciati?".


	Scrollai le spalle.


	"Il punto è che", dissi. "Ho bisogno di perdere la mia verginità".


	Sandy mi guardò in faccia.


	"Non dovrebbe essere così difficile, in realtà", disse.


	"Sono seria!"


	Sandy mi tirò di nuovo vicino con il braccio.


	"Lo so", disse stringendomi.


	Poi lo dissi.


	"Voglio perdermi con l'uomo nell'ombra", dissi.


	"Cosa? L'uomo dei tuoi sogni? Ma non è reale!". Disse lei.


	"Lo so. È questo il problema!".


	Sandy tirò indietro il braccio. Mi prese la confezione di plastica trasparente. Quella che conteneva l'enorme vibratore.


	"Ti dispiace se lo apro?". Mi chiese. "Voglio solo dare un'occhiata. Non ne ho mai visto uno così grande".


	Scrollai le spalle. Immagino che non ci sia nulla di male a lasciarglielo aprire.


	La mano di Sandy tremava un po' mentre apriva il pacco. Poi, quando lo tirò fuori, si limitò a fissarlo, ipnotizzata.


	"È così grande", disse. "E bellissimo".


	Non mi sarebbe mai venuto in mente di definire bello il vibratore. Ma mi resi conto che Sandy aveva ragione. Lo era.


	Il massiccio dildo elettronico aveva probabilmente un interno in acciaio. Ma era ricoperto da un morbido silicone che sembrava e si sentiva come una pelle.


	Era stato progettato per assomigliare al pene di un vero uomo. Aveva anche due grandi palle violacee attaccate. Sulla confezione c'era scritto che anche le palline potevano vibrare.


	"Mi sembra uno spreco non usarlo", disse.


	"Beh, è stato piuttosto costoso, questo è certo", dissi io.


	Sandy estrasse le batterie dalla confezione. Aprì un punto nascosto dietro le palle e le infilò. Poi accese il vibratore.


	Mi guardò e un sorriso malvagio le apparve sul viso.


	 


	 




Capitolo 5


	Il vibratore ronzava e faceva le fusa.


	"Guarda le vene", disse Sandy. "È così realistico".


	Sollevò il vibratore verso il viso per guardarlo meglio. L'ha ipnotizzata. Lo fece girare in aria e lo studiò da ogni angolazione.


	Poi lo avvicinò alle labbra.


	"Sandy?" Dissi.


	"Va tutto bene", sussurrò lei.


	Poi, delicatamente, posò le sue labbra sulla grande punta viola del cazzo. Le sue labbra vellutate scivolarono sulla testa bulbosa e setosa.


	Iniziò a baciare il dildo vibrante. 


	Poi, nonostante le dimensioni, fece scivolare l'intera parte superiore nella sua bocca. Chiuse gli occhi come se stesse assaporando del delizioso cioccolato.


	Ero sbalordito. Non sapevo cosa fare. Non avevo mai visto Sandy fare una cosa del genere. Era così eccitata dal vibratore.


	Appoggiò la mano libera sul pene dall'aspetto realistico. Lo accarezzò lentamente verso l'alto, con il palmo della mano che ne toccava la parte inferiore.


	Tutto il suo petto si sollevò. Il suo respiro era così pesante ora. 


	Eravamo seduti sul letto l'uno accanto all'altra. Potevo sentire il calore del corpo di Sandy, la febbre che si sprigionava dal suo corpo.


	Le dolci labbra lucide di Sandy si staccarono dalla testa del cazzo artificiale, ma lei continuò ad accarezzarlo lentamente. Lo accarezzava distrattamente, quasi di riflesso.


	"C'è qualcosa che non ti ho mai detto", disse.


	"Davvero?" Sussurrai.


	A dire il vero, mi stavo eccitando. Mi sentivo allo stesso tempo imbarazzato e strano. Sandy era la mia migliore amica. Ed era una ragazza!


	Eppure.


	"Non ti ho mai detto come ho perso la mia verginità, vero?", disse.


	Deglutii. 


	La mano di Sandy continuava abilmente a toccare il cazzo. Lo suonava come uno strumento musicale.


	"No, non te l'ho mai chiesto", dissi dolcemente.


	Sandy aveva avuto così tanti fidanzati. Ma credo che la verità fosse che, a modo suo, Sandy era ancora più santarellina di me. 
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